
LEGGE 23 giugno 2017, n. 103 

Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e all'ordinamento 

penitenziario (17G00116)  

82. Il Governo è delegato ad adottare decreti legislativi per la 

riforma della disciplina in materia di intercettazione di 

conversazioni o comunicazioni e di giudizi di impugnazione nel processo 

penale nonchè per la riforma dell'ordinamento penitenziario, secondo 

i principi e criteri direttivi previsti dai commi 84 e 85.  

83. I decreti legislativi di cui al comma 82 sono adottati, su proposta 

del Ministro della giustizia, relativamente alle materie a cui si 

riferiscono i principi e criteri direttivi di cui alle lettere a), b), 

c), d) ed e) del comma 84 nel termine di tre mesi, e relativamente 

alle restanti materie nel termine di un anno, senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica. I termini per l'esercizio delle deleghe 

decorrono dalla data di entrata in vigore della presente legge. I 

relativi schemi sono trasmessi alle Camere, corredati di relazione 

tecnica che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi, per 

l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per 

materia e per i profili finanziari. I pareri sono resi nel termine di 

quarantacinque giorni, decorsi i quali i decreti possono essere 

comunque emanati. Qualora tale termine venga a scadere nei trenta 

giorni antecedenti la scadenza del termine di delega, o 

successivamente, quest'ultimo termine è prorogato di sessanta giorni. 

Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, 

trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e con 

eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi 

di informazione e motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni 

competenti per materia e per i profili finanziari sono espressi entro 

il termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso 

tale termine, i decreti possono essere comunque emanati.  

 84. Nell'esercizio della delega di cui al comma 82, i decreti 

legislativi recanti modifiche alla disciplina del processo penale, per 

i profili di seguito indicati, sono adottati nel rispetto dei seguenti 

principi e criteri direttivi:  

  a) prevedere disposizioni dirette a garantire la riservatezza delle 

comunicazioni, in particolare dei difensori nei colloqui con 

l'assistito, e delle conversazioni telefoniche e telematiche oggetto 

di intercettazione, in conformità all'art. 15 della Costituzione, 

attraverso prescrizioni che incidano anche sulle modalità di 

utilizzazione cautelare dei risultati delle captazioni e che diano una 

precisa scansione procedimentale per la selezione di materiale 



intercettativo nel rispetto del contraddittorio tra le parti e fatte 

salve le esigenze di indagine, avendo speciale riguardo alla tutela 

della riservatezza  delle  comunicazioni  e  delle conversazioni  delle  

persone occasionalmente coinvolte nel procedimento, e delle 

comunicazioni comunque non rilevanti a fini di giustizia penale, 

disponendo in particolare, fermi restando i limiti e i criteri di 

utilizzabilità vigenti, che:  

 1) ai fini della selezione del materiale da inviare al giudice a 

sostegno della richiesta di misura cautelare, il  pubblico ministero, 

oltre che per necessità di prosecuzione delle indagini, assicuri la 

riservatezza anche degli atti contenenti registrazioni di conversazioni  

o  comunicazioni informatiche o telematiche inutilizzabili a qualunque 

titolo ovvero contenenti dati sensibili ai sensi dell'articolo 4, comma 

1, lettera d), del codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 

n. 196, che non siano pertinenti all'accertamento delle responsabilità 

per i reati per cui si procede o per altri reati emersi nello stesso 

procedimento o nel corso delle indagini, ovvero irrilevanti ai fini 

delle indagini in quanto riguardanti esclusivamente fatti o circostanze 

ad esse estranei;  

 2) gli atti di cui al numero 1) non allegati a sostegno della richiesta 

di misura cautelare siano custoditi in apposito archivio riservato, con 

facoltà di esame e ascolto ma non di copia, da parte dei difensori 

delle parti e del giudice, fino al momento di conclusione della 

procedura di cui all'articolo 268, commi 6 e 7, del codice di procedura 

penale, con il quale soltanto viene meno il divieto di cui al comma 1 

dell'articolo 114 del medesimo codice relativamente agli atti 

acquisiti;  

 3) successivamente alla conclusione di tale procedura, i difensori 

delle parti possano ottenere copia degli atti e trascrizione in forma 

peritale delle intercettazioni, ritenuti rilevanti dal giudice ovvero 

il cui rilascio sia stato autorizzato dal giudice nella fase successiva 

alla conclusione delle indagini preliminari;  

 4) in vista della richiesta di giudizio immediato ovvero del deposito 

successivo all'avviso di cui all'articolo 415-bis del codice di 

procedura penale, il pubblico ministero, ove riscontri tra gli atti la 

presenza di registrazioni di conversazioni o comunicazioni informatiche 

o telematiche inutilizzabili a qualunque titolo ovvero contenenti dati 

sensibili ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera d), del codice di 

cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, che non siano 

pertinenti all'accertamento delle responsabilità per i reati per cui 

si procede ovvero irrilevanti ai fini delle indagini in quanto 

riguardanti esclusivamente fatti o circostanze ad esse estranei, 



qualora non sia già intervenuta la procedura di cui ai commi 6 e 7 

dell'articolo 268 del codice di procedura penale, ne dispone l'avvio, 

indicando espressamente le conversazioni di cui intenda richiedere lo 

stralcio;  

 5) le conversazioni o comunicazioni di cui al numero 1) non siano 

oggetto di trascrizione sommaria ai sensi dell'articolo 268, comma 2, 

del codice di procedura penale, ma ne vengano soltanto indicati data, 

ora e apparato su cui la registrazione è intervenuta, previa 

informazione al pubblico ministero, che ne verifica la rilevanza con 

decreto motivato autorizzandone, in tal caso, la trascrizione ai sensi 

del citato comma 2;  

  b) prevedere che costituisca delitto, punibile con la reclusione non 

superiore a quattro anni, la diffusione, al solo fine di recare danno 

alla reputazione o all'immagine altrui, di riprese audiovisive o 

registrazioni di conversazioni, anche telefoniche, svolte in sua 

presenza ed effettuate fraudolentemente. La punibilità è esclusa quando 

le registrazioni o le riprese sono utilizzate nell'ambito di un 

procedimento amministrativo o giudiziario o per l'esercizio del diritto 

di difesa o del diritto di cronaca;  

  c) tenere conto delle decisioni e dei principi adottati con le 

sentenze della Corte europea dei diritti dell'uomo, a tutela della 

libertà di stampa e del diritto dei cittadini all'informazione;  

  d) prevedere la semplificazione delle condizioni per l'impiego delle 

intercettazioni delle conversazioni e delle comunicazioni telefoniche 

e telematiche nei procedimenti per i più gravi reati dei pubblici 

ufficiali contro la pubblica amministrazione;  

  e)  disciplinare le intercettazioni di comunicazioni o conversazioni 

tra presenti mediante immissione di captatori informatici in 

dispositivi elettronici portatili, prevedendo che:  

 1) l'attivazione del microfono avvenga solo in conseguenza di apposito 

comando inviato da remoto e non con il solo inserimento del captatore 

informatico, nel rispetto dei limiti stabiliti nel decreto 

autorizzativo del giudice;  

 2) la registrazione audio venga avviata dalla polizia giudiziaria o 

dal personale incaricato ai sensi dell'articolo 348, comma 4, del codice 

di procedura penale, su indicazione della polizia giudiziaria operante 

che è tenuta a indicare l'ora di inizio e fine della registrazione, 

secondo circostanze da attestare nel verbale descrittivo delle modalità 

di effettuazione delle operazioni di cui all'articolo 268 del medesimo 

codice;  

 3) l'attivazione del dispositivo sia sempre ammessa nel caso in cui 

si proceda per i delitti di cui all'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, 



del codice di procedura penale e, fuori da tali casi, nei luoghi di cui 

all'articolo 614 del codice penale soltanto qualora ivi si stia 

svolgendo l'attività criminosa, nel rispetto dei requisiti di cui 

all'articolo 266, comma 1, del codice di procedura penale; in ogni caso 

il decreto autorizzativo del giudice deve indicare le ragioni per le 

quali tale specifica modalità di intercettazione sia necessaria per lo 

svolgimento delle indagini;  

 4) il trasferimento delle registrazioni sia effettuato soltanto verso 

il server della procura così da garantire originalità e integrità delle 

registrazioni; al termine della registrazione il captatore informatico 

venga disattivato e reso definitivamente inutilizzabile su indicazione 

del personale di polizia giudiziaria operante;  

 5) siano utilizzati soltanto programmi informatici conformi a 

requisiti tecnici stabiliti con decreto ministeriale da emanare entro 

trenta giorni dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi 

di cui al  presente  comma,  che  tenga  costantemente  conto 

dell'evoluzione tecnica al fine di garantire che tali programmi si 

limitino ad effettuare le operazioni espressamente disposte secondo 

standard idonei di affidabilità tecnica, di sicurezza  e  di efficacia;  

 6) fermi restando i poteri del giudice nei casi ordinari, ove ricorrano 

concreti casi di urgenza, il pubblico ministero possa disporre le 

intercettazioni  di  cui  alla  presente  lettera, limitatamente ai 

delitti di cui all'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di 

procedura penale, con successiva convalida del giudice entro il termine 

massimo di quarantotto ore, sempre che il decreto d'urgenza dia conto 

delle specifiche situazioni di fatto che rendono impossibile la 

richiesta al giudice e delle ragioni per le quali tale specifica 

modalità di intercettazione sia necessaria per lo svolgimento delle 

indagini;  

 7) i risultati intercettativi così ottenuti possano essere utilizzati 

a fini di prova soltanto dei reati oggetto del provvedimento 

autorizzativo e possano essere utilizzati in procedimenti diversi a 

condizione che siano indispensabili per l'accertamento dei delitti di 

cui all'articolo 380 del codice di procedura penale;  

 8) non possano essere in alcun modo conoscibili, divulgabili e 

pubblicabili i risultati di intercettazioni che abbiano coinvolto 

occasionalmente soggetti estranei ai fatti per cui si procede;  

 


